Via Veneto Set di Italo Moscati

Anita Ekberg, Marcello Mastroianni e la felliniana “Dolce vita” ma anche Richard Burton, Elizabeth Taylor, Kirk Douglas, Gregory Peck, Gloria Swanson, Jane Mansfield, Charlton Heston, i muscle boys del cinema storico-mitologico di cartone, le miss Italia e così via… ma anche l’ex Faruk e i principi arabi, i grandi industriali e affaristi, i latin lovers, i play boys, le spogliarelliste, i prestigiatori, i gay, le soubrette, gli assassini e le assassinate o le scomparse. 

Il mondo del cinema, proveniente da Hollywood e da Parigi, Londra, Berlino e dalla Cinecittà di Roma. E oltre, verso la cronaca, più spesso la cronaca nera. Via Veneto, una strada- simbolo e una realtà variegata, ampia poiché qui, in questi trecento metri nel centro storico romano da piazza Barberini a Villa Borghese, il cinema e Roma hanno trovato scene e backstage. Qui in questi pochi metri si sono affollati anche scrittori, artisti, uomini politici mescolandosi a milioni di turisti che tornano a visitarla nei loro viaggi a Roma.


Il racconto affascinante di Via Veneto è fatto da una serie di incontri e incroci, oltre che delle immagini prima dei cinegiornali ,poi della tv, e dei libri ad essa dedicati (come non ricordare tra gli altri “La sera andavamo a Via Veneto” di Eugenio Scalari ?). Pagine di storia, di storie, di vita.

Via Veneto è anche lo sfondo- da protagonista- di numerosi film, al di là di quello di Fellini. Ad esempio, si possono ricordare “Il signor Max” di Mario Camerini del 1937, interprete Vittorio De Sica, e vent’anni dopo “Il conte Max” di Giorgio Bianchi, sempre con De Sica nel ruolo del conte e di Alberto Sordi in quello del giornalaio che era di De Sica. Quest’ultimo, grande attore e regista, diresse nel 1946 “Sciuscià” che si apre con una scena girata a Via Veneto tra i lustrascarpe del dopoguerra.
Da queste bellissime immagini parte il film doc di Italo Moscati che arriva al 1963, quando si concluse la lavorazione di “Cleopatra”, l’ultimo famoso kolossal con Burton e la Taylor, le cui vicissitudini artistiche e amorose divamparono proprio a Via Veneto. Ma non mancano immagini e storie dei personaggi dell’arte, del giornalismo, dell’aristocrazia, della moda, della mondanità in un confronto divertente e istruttivo tra passato e presente. Compaiono a fare un bilancio della strada e della dolce vita alcuni dei protagonisti, personaggi intervistati venti anni e più dopo la grande stagione della strada. Un confronto contrappuntato dai fatti più significativi di cronaca nera o degli scandali come quello dello spogliarello di Aichè Nana che fecero tremare la società intorno alla strada forse più nota del mondo.


Il racconto si sviluppa attraverso i documenti, quelli dell’Istituto Luce e quelli di RaiTeche e di RaiSatCinema. In questi documenti si ritrova la vera storia di Via Veneto, un incredibile scenario vivido e affascinante. Ci sono documenti che risalgono addirittura agli anni Venti e ce ne sono, abbondanti, anche in anni vicini a noi; tutti insieme formano una miniera di opportunità e di spunti che verranno collocati nel tempo e valorizzati a seconda della loro rilevanza. Grande attenzione al popolo del cinema, ossia a comparse, figuranti, attori di una giornata che facevano la fila per guadagnare 2000 lire partecipando come masse nel film “Cleopatra” e ad altri film storico-mitologici, tra divi culturisti e maggiorate fisiche. Via Veneto come grande affresco di vite e di sogni.
Ai documenti filmati sono, ovviamente, affiancati quelli fotografici. Non sarebbe pensabile non farlo. I “paparazzi” costituiscono una parte integrante della vita e della storia della strada,e ne costituiscono forse la testimonianza più ricordata e forte. Davanti ai loro puntuali obiettivi, è il caso di dirlo, sono passati tutti i protagonisti di quegli anni, divi e nobili, capi di stato detronizzati, esuli di lignaggio. I “paparazzi” sono stati i testimoni veloci ed efficaci della cronaca in tutte le sue sfaccettature.
Uno degli scopi del film è quello di viaggiare verso il mito, la leggenda di Via Veneto, creati dal film di Fellini che segnano in pratica la fine degli anni della cosiddetta Hollywood sul Tevere. L’idea-base è quella di mostrare solo immagini in cui sia presente e obbligatorio anche solo uno scorcio di Via Veneto. Ossia, Via Veneto ribalta, passerella, set di una leggenda che ancora non si è appannata del tutto se i turisti vanno a visitare Via Veneto dopo essere stati al Colosseo e gli altri luoghi storici e artistici della Capitale.


Un racconto fresco, spettacolare, intenso.

VIA VENETO SET AND TRASH

Italo Moscati a proposito di VIA VENETO SET

Ho appena finito di realizzare un film doc dal titolo “Via Veneto Set“. Il lavoro è stato duro anche per la brevità del tempo che avevo a disposizione. Ma è stato molto istruttivo. Inseguivo l’idea di partenza che era quella di raccontare Via Veneto, la strada della “Dolce vita”, in una chiave nuova. E cioè non come la ribalta della grande pellicola felliniana, che è del 1959, e basta; ma come metafora di Roma e della società italiana a pochi anni dall’inizio delle trasmissioni tv (che, come tutti sann, sono cominciate nel gennaio 1954).
L’idea si è concretizzata a poco a poco, mentre procedevo nelle ricerche. Oggetto di queste - testi e immagini- sono stati i cinegiornali che all’epoca erano in auge e non erano ancora entrati nella crisi senza possibilità di uscita in cui sarebbero precipitati negli anni Sessanta, gli anni della vittoria definitiva della tv della Rai. Prima di tutti, la Settimana Incom, che aveva ereditato e sostituito completamente i vecchi cinegiornali dell’Istituto Luce, e poi una serie di altre testate minori che copiavano senza timori la Settimana Incom, testata fondata e diretta da Sandro Pallavicini (cinematografaro già in attività di comando nel cinema fascista). La caratteristica di questi cinegiornali era il racconto per immagini, un racconto molto serrato, con testi ironici e velocissimi: esattamente il contrario di quel che farà l’imminente informaizione televisiva. Tra le penne, e Ennio Flaiano (nell’immagine), ovvero il meglio della nostra produzione giornalistico-letteraria del tempo; ma anche tanti imitatori senza classe e senza eleganza.


I contenuti erano tagli di nastri (un’infinità) e sommarie notizie di vita politica. La polpa era costituita da schegge e schizzi sul mondo dello spettacolo e in particolare del cinema. Di mira venivano presi le miss, i ricchi, i play boy, le dame e le damazze, i divi e soprattutto le dive straniere, specie se avanti con l’età. Massacri per Gloria Swanson (”Viale del tramonto”) e Marlene Dietrich, ma anche per scrittori come Jean Cocteau (strizzatina d’occhio sulla sua omosessualità e il suo amore per l’attore Jean Marais). Ironia mordente. Altro tema ricorrente, la cronaca nera con toni da thriller. Infine, grande spazio per la crociata contro i costumi in evoluzione nella moda e nel vivere quotidiano. Le novità di vario tipo (elettrodomestici, ad esempio) venivano bersagliate come inutili diavolerie o sciocchezze costose. 

Insomma, i cinegiornali confezionavano quello che ancora non era chiamato trash. Un vortice di spazzatura condita con ammiccamenti, ficcando occhi negli alberghi e nei letti non solo di Via Veneto. Se lo spirito del trash era contenuto, in apparenza, era per una ragione molto semplice: i cinegiornali uscivano periodicamente e non avevano modo di prosperare nella diretta televisiva. Ma il risultato è, a guardare oggi, lo stesso. I cinegiornali avevano anzi- per trovare un’analogia con la situazione presente- la logica dell’”Isola dei famosi” poichè in essi venivano imbarcati come sull’ Arca di Noè del trash estremo tutti i personaggi, o meglio i vip del momento, tra cui il più bersagliato era l’effemminato stilista Schubert che vestiva vagonate di attrici e di nobildonne, e veniva preso in giro quando veniva fotografato accanto alla figlia (come sarà riuscito a generare, “povera stella”, diceva la Settimana Incom

Non possiamo lamentarci troppo. Caso mai dobbiamo riflettere su un dato a mio avviso importante: in quell’epoca venne ad un certo punto, a fare non da giudice ma da osservatore poetico e acuto, Federico Fellibi con i suoi paparazzi, la sua Anitona Ekberg e il suo alter ego Marcello Mastroianni. Da lui abbiamo imparato come il trash, se poi è davvero trash, è uno straordinario materiale per raccontare la scena e i retroscena di un tragitto di vita. Una vita che non era dolce, nonostante le apparenze,e che non lo è neanche oggi, quando dominano i reality show. Il problema è che non si presenta un nuovo Fellini; la sedia da regista è vuota mentre i fatti e i personaggi degni d’ispirazione non mancano; gli autori sono dentro il trash e vi appartengono anema e core.

Questo ho trovato lavorando a “Via Veneto Set” e questo volevo dirti.
Non disperiamo. Stiamo peggiorando. I palinsesti della prossima stagione non promettono nulla di buono e di diverso rispetto a quelli degli anni in cui abbiamo vissuto. Può accadere che serva andare a fondo per capire come risalire.


Prima o poi qualcuno farà “Via Raimedia Set”. Sarò io? Mi offro, gratis. Se qualcuno intanto mi vuole aiutare con qualche spunto, gli sarò grato e lo associerò al progetto.

